
I N T E R V I S T E
PERAIE

È RINATO IL PARTITO INVISIBILE DI MIRAFIORI?
D .  Primo che parlisse q u e s t a  lotta

c'erano già delle avvisaglie, o è scoppiata
improvvisamente?

Rl. Le lotte a Mirafiori - dal ‘69 a
oggi - non si sono mai fermate, solo che
partivano in modo spontaneo. Negli ulti-
mi mesi invece sia perchè come gruppo di
compagni abbiamo cercato di strutturar-
ci, di essere presenti politicamente: sia
perchè si è aperta la possibilità di aprire
discorsi interni sulla nocività, sulla
mobilità su vari problemi collegati al
lavoro d’officina, la conflittualità ha
assunto nuove caratteristiche.

D. Erano lotte piccole quelle preceden-
t i ?

Rl. Certo: potevano nascere e morire
in poco tempo, ma erano abbastanza
generalizzate, sia in verniciatura, sia in
lastratura, sia in altre officine staccate...

D. Quali contenuti avevano queste lotte,
erano gli stessi di adesso.“

RI.  Problemi ambiental i ,  nocività,
paga di posto, gli stessi problemi sollevati
ora in verniciatura, contro la nocività. i
carichi di lavoro...

GIi stessi obiettivi delle lotte preceden-
ti. La differenza è che oggi c 'è  il tentativo
di legare queste lotte cercando di uscire
dalla compartimentazione, di uscire allo
scoperto. Ci si è posti per la prima volta
l’obiettivo di una gestione politica e con-
trattuale da parte degli operai senza
delegarla al sindacato.

Nel passato la gestione politica se la
arrogava il sindacato.

D.  Perchè è scoppiata proprio adesso

questa lotta di massa che ricorda le spaz-
z a t e  del  72- 7 3 ?  C'è un nesso tra i risultati
elettorali e la lotta in fabbrica?

R I .  Innanzitutto n o n  è partita  s o l o
adesso... ci sono stati grossi cortei anche
prima. contro la lettera di rappresaglia
mandata ad un delegato, c anche in altre
occasioni. La batosta elettorale  l’hanno
presa da cinque giorni: casomai è vero
che in fabbrica una parte del sindacato e
del PCI ha cambiato atteggiamento in
apparenza. Ma non è questo che ha fatto
rinascere le lotte.

C’è il contratto che va avanti da molti
mesi...

R 2 .  L a  gcntc è stufa di lot tare per
niente,  Sono partite lotte locali ,  una
microconflittualità di piccoli gruppi.
squadre. che hanno messo in crisi I’appa-
rato produttivo della carrozzeria.

Ad cs.: quando ci sono stati scioperi
alla finizione per motivi  ambientali la
Fiat ha mandato a  casa perchè come è
strutturata la produzione oggi, in fabbrica
basta  che una squadra a monte  faccia
sciopero perché mandino a casa  anche a
valle. Da una parte lo fanno  per motivi
politici: mettcrc  operaio contro operaio;
dall’altra per fare in modo che i delegati si
facciano carico dell’autoregolamenta-
zione dello sciopero: lotte che riguardano
50 operai non devono pagarle 5 0 0 0  lavo-
ratori!

operaia d i  rifiuto ai contenuti della piat-
taforma.

R3. L’aumento salariale che era mise-
ro: la riparametrazione: tutto il discorso
sulla mobilita. Tolti questi punti la piat-
taforma risultava estremamente povera.
Inoltre da parte di una serie di compagni.
in assemblea era stato lanciato un pro-
gramma di lotta. di obiettivi. che adesso.
seppure in ritardo. sta dando i suoi frutti.

D .  C o m e  s i  riassumono questi obiettivi?
R3. Con le lotte in verniciatura, in sel-

leria, contro la nocività. Con le lotte per il
quar to livello che ci sono state qualche
mese fa in verniciatura. Il quarto livello in
termini di soldi c di busta paga, non di
professionalità Non è un discorso d i
ricomposirione professionale... gli operai
non credono alla riqualificazione dello
sfruttamento.

D. Si p u ò  p a r l a r e  di una ripresa del di-
scorso de l l ' egua l i ta r i smo?

R3. II rifiuto da parte operaia della
riqualificazione.  dei parametri. che ti di-
stanziano sempre di più i livelli più bassi
da quelli più alti. tendenzialmente porta
all’obiettivo dell’ugualitarismo.

R2. La gente ha capito benissimo che
In fabbrica di lavoro qualificato c’è solo
q u e l l o  f a t t o  dalla manutenzione e d a
alcuni strati di aristocrazia operaia. Per gli
operai produttivi non è un discorso di
professionalità. Chiedere la  categoria
significa chiedere più salario. perché ci
sono 15. 20 mila lire di differenza dal ter-
z o  al quarto livello.

Visto che tutto l’apparato di regime



(P.C.I. e sindacato in testa) ha fatto una
propaganda terribile. dicendo che gli
operai fanno delle lotte che. con la scusa
della categoria o del disagio linea, faccia-
no ottenere più salario.

D. Quanti  operai sono interessati a l
passaggio dal terzo al quarto  livello?

RI. Il 40% di operai sono del terzo
livello.

R2. Gli operai interessati al passaggio
dal terzo al quarto livello sono il 20. 221.

D .  Il sindacato quali proposte h a  fatto
per il passaggio di livello?

R2. Il sindacato ha elaborato un docu-
mento specifico sulle categorie, ripreso
poi anche nella piattaforma del contratto.
centrato sulla riparametrazione che tenta
di ristabilire le distanze tra le categorie
basse e quelle alte. penalizzando le cate-
gorie basse ma anche quelle che vanno
dal quarto al quinto livello. Un discorso di
ribasso che favorisce solo le categorie dal
6” al 7” livello dirigenti.

D .  Il passaggio dal q u a r t o  al q u i n t o
livello. quanti  operai in veste?

R2. In genere riguarda solo l’aristo-
crazia operaia; sono lotte che h a n n o
coinvolto gli operatori, non gli operai.
quindi i vice-capi. Migliaia hanno scio-
perato prima del contratto. in più le
manutenzioni che chiedevano il passag-
gio dal quarto al quinto livello...

D. Allora, s in te t i zzando si può dire che

questa lotta vede due ordini di obiettivi: da
un lato richieste di passaggio del livello pc~7
u n  ricupero reale di .srrlono.  dull’ulrro  u n
attacco ~~07rrulixu~o  a l l e  condizioni
dùn7hienre.  r i t m i ,  nocività, cw.

Quunri  oprrui s o n o  stati inwsliri da
questo secondo ordine di prohlcn7i?

R4. La lotta è partita dalla verniciatu-
ra, circuito Il, 5, 4.

D. Perché dalla veniciatura?
R4. Perché ci sono le condizioni di

lavoro più schifose e poi perché c’è in
ballo il piano di ristrutturazione che
dovrebbe essere realizzato a settembre.

D. Lu pre.sen:u  di giovani nuow uxsut7~i
ha inciso sullu l o t t a  della wrniciu~urn.“

R4. Certo! Sono tutti giovani eccetto in
qualche circuito dove ci sono vecchi
venuti per passare di livello: in vernicia-
tura c’è il passaggio automatico di livello
dopo sei mesi.

D. Quant i  opera i  sono  impic!;ult i n
questu Iuvoru~ione~~

R2. Settanta per circuito. circa. I nuovi
assunti sono circa 1’80%.

D. Che mansioni avete in vrrni<,iutLou’
R4. Verniciamo le scocche della 131 e

132.
R6. Una macchina  che  adesso tira

parecchio. Quando sono entrata io si
andava a sessanta vetture per turno e
adesso siamo arrivati a 170.

D. Anche in verniciatura c'è sfalo un
uumenlo  dei rirmi?

R4. Non S O. Comunque da una setti-
mana siamo passati da 280 a 220 circa.

D. Che lavorazioni fate?
R4. Mano di fondo: per adesso la ver-

niciatura è a mano, eccetto la 127 che è
automatizzata, a settembre poi devono
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r is t rut turare la verniciatura del la 131  e
132. installando i robot in cabina, auto-
matt/~eranno  l a  vcrniclatura. I’untirom-
bo. ecc.

R3. In verniciatura siamo partiti con la
lotta anche per bloccare la riatruttura,Go-
ne. Noi chiediamo la riduzione dell’ora-
r io  adesso. subito. Le condizioni di lavo-
ro sono diventate insopportabili: g l i
impianti sono sempre più vecchi. non gli
Interessa  pulirli. modilïcarli.  in previsione
della ristruttLIr;llione.

R4 .  No i  p a s s e r e m m o  dalla p r i m a
mano  di fondo al lo smalto.  La c a b i n a
adesso è fi)rniata da sei operai dentro e tre
cambi fuori. Adesso con la lotta abbiamo
ottenuto. subito. in attesa delle trattative.
u n a  riduzione dell’al-ai-io  d i  u n  quarto
d’ora ogni ora.

R4. Per ogni singola cabina si.
D. Aumenterà  l a  p r o d u t t i v i t à ?
R4. Certo. alla 127 per esempio fanno

già 500 scocche al giorno. noi ne facciamo
s o l o  280. perciij  o g n i  s i n g o l o  o p e r a i o
invece di farsi 280 macchine e oltre 500
portiere dovrebbe farsene mille di portie-
re.

R2. Con la linea politica portata avanti
dal PCI e dai sindacati. ora i nemici della
classe operala non sono più nè i padroni.
né i  governi , n é  questo Stato, bensì la
modifica di un certo modo di lavorare. I
padroni sono solo «da modificare e ren-
dere più agibili»!  Questa è la linea politi-
ca riformlsta. I lavoratori con queste lotte
premono per i loro  bisogni, ma spezzano
anche una pesante  cappa ideologica.
Manca però un discorso di prospettiva... è
una lotta che ha insegnato a lottare ma
non ad organizzarsi per dlstruggcrc que-
sta società, questo modo di organizzazio-
ne del lavoro.

Poi : i grandi cortei sono in parte la ri-
sposta alla repressione del padronato che
ha Iicenziato. sono una risposta di solida-
r i e t à :  m a  i licenziamenti p o l i t i c i  n o n
hanno visto risposta operaia. per timore
degl i  operai di essere individuati come
«possibili terroristi».

C’e quindi una grande diffcrenza tra la
mobilitazione di oggi c la mancata mobi-
litazione per i licenziamenti politici avve-
nuti nei mesi passati.

D. A llora s i  tratta di 7417u  rrsposru  crn7hi-
,fJLU

R2. E' ambigua perchk da una parte ci
si pone il problema di questa repressione
padronale elaborando risposte in cui ci
stanno benissimo i sindacati, anche gli
uomini del PCI che, dopo le lezioni. cer-
cano di riacquistare  credibilità, cercano
una riqualificazione nella classe operaia.

R2. Beh. i comportamenti violenti
erano di una maggioranza, non di una
minoranza, è chiaro che i sindacalisti e il
PCI cercano di cavalcarla sempre la tigre.
Siamo noi, avanguardie, che dobbiamo
ribaltargliela sui piedi la pietra.

D. Ma voi avete la capucirà  di  imporre
di.scor.si polilicumenre  p i ù  qual7jìcaG,
oppure siete  costretti a mantenervi in que-
s t a  ambiguità?

R2. La nostra posizione, che portiamo
avanti anche nei manifesti e nei volantini
è: ci sono stati cinque licenziamenti, i
compagni noi li riportiamo in fabbrica,
però ci sono anche stati dei licenziamenti
politici c c’è un discorso di repressione  e
controllo nella fabbrica, rispetto al quale i
cinque licenziati non sono che l’ultima
fase.

D. Il sindacato accetta questa imposta-
zione o cerca  di contrastarla?

R2. Il sindacato non la accetta...
D. E gli altri operai.?
R2. Non abbiamo ancora legato poli-

ticamente questa lotta con gli altri pro-
blemi... prima era più difficile fare un di-
scorso politico sui licenziamenti avvenuti,
nessuno  si muoveva; oggi si possono
invece collegare questi licenziamenti col
discorso politico che riguarda i licenzia-
menti avvenuti in passato... in pratica
puoi fare vedere che c’è una continuità,
che si tratta di un unico progetto di attac-
co alla autonomia di classe, alla lotta
operaia...

R6. C’è a mio avviso una disponibilità
operaia totale di lotta, incompatibile sia
con le esigenze padronali che con il di-
scorso sindacale, solo che mi pare che le
avanguardie non la raccolgono e non la
coagulino in un coordinamento... non
essendoci collegamento tra le varie istan-
ze in fabbrica non è possibile portare
avanti lotte autonome, allargate.

Cosi è finita la lotta in verniciatura.
Siamo una trentina, non c’è forza da con-
trapporre a quella sindacale...

D. E il sindacato che ,forza pol i t ica
impone.?

R2. Il sindacato non fa certo un di-
scorso di attacco alla restaurazione
padronale.  pone i licenziamenti dentro il
discorso del contratto...

R4. Un esempio: è uscito su un bollet-
tino che gli operai della verniciatura ave-
vano iniziato una lotta contro la nocività
per chicdcrc la ristrutturazione subito.

R2. Il problema è questo: il sindacato
in verniciatura non partecipa diretta-
mente alla gestione di questa lotta, ma
anzi se ne tiene fuori, starne fuori vuol
dire già sabotarla... i sindacalisti delle
altre sezioni,  poi, sono contro. Quando c’è
la mandata a casa a valle passano negli
altri reparti e dicono che la colpa è di quei
trenta, quaranta operai che fanno sciope-
ro perché non vogliono respirare i fumi
della vernice.

D. Le donne che risalto hanno avuto i n
questa lotta?

R8. Molte donne adesso, in questi
ultimi giorni, si sono unite ai cortei. In
modo anche molto duro. Un mese fa circa




